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Con la relazione del segretario aperto a Bologna il 19° Congresso. Giudizi differenziati dallo schieramento del no 
Craxi: non è stato settario ma sospendo il giudizio. Martelli: il dialogo comincia. Foriani: solita strategia anti-Dc 

«È aperta la costituente» 
Occhetto incita il Pd e scuote la sinistra 
Caratteri, natura e programma del nuovo partito non 
sono predeterminati. Ma non si può «attenuare il signi
ficato del nostro dibattito»: un'«ampia maggioranza» si 
è espressa a favore dell'apertura della fase costituente 
di una nuova formazione politica. Cosi Occhetto apre 
il 19° Congresso del Pei. Al Psi: «Possibile una comune 
riflessione strategica». I commenti dei dirigenti comu
nisti e dei leader degli altri partiti. 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 
FABRIZIO RONDOUNO 

L A G I O R N A T A D I B O B O 

• • BOLOGNA. Indietro non si 
toma. É questo il senso del
l'ampia relazione con cui 
Achille Occhetto. Ieri a Bolo
gna, ha a perto il 19" Congresso 
del Pei. Prima di lui Gian Carlo 
Paietta. eletto presidente del 
congresso, aveva invitato a 
•non dileggiare le ricerche di 
accordo unitario» perché .sla
mo tre mozioni, ma di un parti
to solo». Occhetto parla a lun
go dei nuovi scenari interna
zionali, della «ricollocazione» 
della sinistra in Europa e del
l'adesione all'Intemazionale 
socialista. Intreccia alternativa 
e riforma della politica. Indivi
dua nel partilo •portatore di un 
progetto, la via per trovare nel
le lince del programma fonda
mentale la leva della trasfor
mazione possibile e di vedere 
nella democrazia, «processo 
indefinitamente aperto e dina
mico», lo spazio del proprio 
agire. Delinea caratteri, valori, 
idee-lorza della nuova forma
zione politica. Risponde al 
•con chi» e al «come», agli in
terrogativi di Ingrao e alle sol
lecitazioni venute nel cono del 
dibattito congressuale. Riflette 
sul disagio cheatmrwfH la Oc 
e valuta con attenzione e di
sponibilità la ripresa di dialogo 
col Psi. E sul punto-chiave del 
congresso è esplicito. Discutia
mo e cerchiamo Insieme le «ra
gioni essenziali del nostro sta
ro insieme e del nostro incon
trarci con altri», dice Occhetto, 
impariamo a far convivere •dif
ferenze» e «unità». Ma la «svol
ta, è ormai patrimonio di tutto 
il Pei. e tutto II Pei e chiamalo 
ora al «grande processo di ri
fondazione». 

Un passaggio significativo 
della relazione e dedicato al 
Psi. Occhetto spiega che la 
nuova formazione politica non 
sarà •antisocialista*, toma a 
criticare la proposta di -unita 
socialista» (è al futuro, non al 
passato che la sinistra deve 
guardare), ma propone al Psi 
una «comune riflessione strate
gica» improntata alla «fran
chezza» e alla «lealtà» recipro
che che prenda le mosse da 
un «ravvicinato confronto pro
grammatico»: sulle riforme isti
tuzionali, sul sistema politico, 
sul governo delle citta. 

Come è stata giudicata dai 
comunisti la relazione del loro 

segretario? I commenti sono 
diversi, e non sempre rispec
chiano le mozioni di apparte
nenza. Se Ingrao ha formulato 
un giudizio negativo, per Palet
ta «l'intervento è interessante, 
perché sono stati recepiti ele
menti avanzati nella discussio
ne congressuale». Simile l'opi
nione di Angius, che tuttavia ri
leva l'assenza di un'«analisi 
concreta della situazione ita
liana» e un eccesso di dlpto-
matismo nella risposta al Psi. 
Nettamente negativi i giudizi di 
Cossutta e Cazzaniga (-La re
lazione non apporta novità né 
chiarimenti»). Molto soddisfat
ti, invece. 1 commenti dal 
•fronte del sl«: per Fassino la 
relazione è «chiara e precisa», 
mentre Napolitano la definisce 
•proiettata in avanti e ferma su 
posizioni essenziali per la 
creazione di una nuova forma
zione politica» e Nilde lotti ap
prezza in particolare i passaggi 
sulla De e sul Psi. Per Trentin, 
infine, si tratta di «un passo 
avanti molto importante: i temi 
e le tdee-fona del proceso 
costituente trovano una prima 
definizione^. 

•Sospensivo». Invece, il giu
dizio di Craxi. Il leader sociali
sta, che anche oggi seguirà i la
vori del congresso, ha rilevato 
positivamente il mutamento di 
toni nei rapporti a sinistra, ma 
£ tornato a indicare nell'«unilà 
socialista» «la forma aperta su 
cui é possibile innestare la ri
cerca e la graduale costruzio
ne di una nuova e grande pro
spettiva d'avvenire*. Sembra 
più positivo il commento di 
Martelli: «Ora il dialogo può 
cominciare». 

Se per Pennella esce dalla 
relazione «una proposta mo
dernamente liberaldemocrati-
ca>. La Malfa vede «passi in 
avanti», ma anche •molti equi
voci e interrogativi.. Infine, For
iani. Al segretario della De é 
piaciuta 'l'autocritica forte e 
severa sul fallimento dei regimi 
comunisti', mentre sul piano 
interno Occhetto non avrebbe 
definito *in modo chiaro e 
comprensibile il contenuto 
della cosa nuova». Il dibattilo 
riprende oggi. Dopo la cele
brazione dell'8 marzo, tocche
rà a Tortorella e a Cossutta en
trare nel vivo del dibattito. 

/l*pf? 

Senza perder tempo 
NICOLA TRANFAQLIA 

chille Occhetto ha cercato di rispondere a tutti gli 
interrogativi che si sono accumulati negli ultimi 
mesi. Lo ha fatto, a mio avviso, con grande chia
rezza e con la disposizione ad accogliere tutti 
quegli apporti che puO richiedere una scelta radi
cale e una prospettiva di innovazione come quel
le contenute nella sua proposta di fondo. 

A voler trarre qualche conclusione provviso
ria da questo primo e impegnativo atto del con
gresso comunista, mi sentirei di riassumere il si
gnificato del discorso di Occhetto soprattutto in 
tre proposizioni: 1) i comunisti non rinunciano 
alla propria storia e alla propria identità, ma le 
mettono a disposizione di una nuova sinistra de
mocratica e riformatrice; 2) gli interlocutori della 
svolta sono tutte le forze che saranno disposte a 
lottare per una democrazia integrale: dai sociali
sti ai cattolici democratici, agli ambientalisti, e ai 
radicali; 3) è necessario mandare avanti questo 
grande precesso il più unitariamente possibile 
ma senza perdere tempo perché il momento è 
grave, soprattutto in Italia. 
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8 MARZO 
Sorelle 
dell'Est 

DOSSIER NELLE P A G I N E CENTRALI 
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Il presidente del Consiglio: «Non perdiamo l'occasione Gorbaciov» 

Andreotti al Congresso Usa: 
«Un New deal per aiutare l'Est» 
Casa Bianca: 
«Possibile 
unraid 
su Tripoli» 

• i «L'impianto chimico di 
Rabta va chiuso e noi non pos
siamo escludere nessuna op
zione.. Cosi, rispondendo ai 
giornalisti, il portavoce della 
Casa Bianca ha lasciato capire 
che Bush potrebbe anche 
prendere in considerazione la 
possibilità di un blitz contro la 
Libia dopo che •fonti dei servi
zi segreti» hanno confermato 
la produzione di gas nervini 
nell'industria chimica di Rab
ta. Tripoli ha subito smentito 
accusando Washington di 
•lanciare un'altra campagna 
diffamatoria». 
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«Una drastica riduzione delle spese militari» dice il 
presidente del Consiglio Giulio Andreotti dalla tri
buna del Congresso americano. Ma per fare cosa? 
Un «New deal» per l'Est europeo, aggiunge il primo 
ministro italiano. «Il problema che è di fronte al
l'Occidente - ha affermato Andreotti - è quello di 
come si può favorire il cambiamento all'Est senza 
provocare contraccolpi che ne arrestino lo slancio». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
ANTONELLA CAMPA 

«•WASHINGTON. Un «New 
Deal» per l'Est europeo, finan
ziato attraverso una drastica ri
duzione delle spese militari. È 
questa la proposta che An
dreotti ha lanciato ai partner 
americani dalla tribuna del 
Congresso ,dl. Washington. «Il 
quesito che oggi ci possiamo 
porre - ha dello - è come favo
rire il cambiamento dell'Est 
senza provocare contraccolpi 
che ne arrestino lo slancio. Più 
che mai mi sembra necessana 
una stretta concertazione a li
vello del paesi occidentali». E il 
problema di come affrontare il 
decollo delle neonate demo
crazie oltre la vecchia cortina 

di ferro, per il presidente del 
Consiglio è collegato anche al 
voto di fiducia espresso al nuo
vo corso di Mosca. «Già due 
volte in passato il tentativo 3i 
integrare l'Urss in un disegno 
di stabilità intemazionale é an
dato in parte deluso: una pri
ma volta con Roosevelt, una 
seconda con Nixon. Oggi ci 
troviamo di fronte allo slesso 
problema, con la differenza 
però che é in atto in Unione 
Sovietica un disegno riformista 
che é nostro dovere, olire che 

nostro interesse, favorire». 
Unificazione della Germania, 
sviluppo all'Est legato a un ge
neroso programma di scambi 
economici, oltre che alla limi
tazione della corsa agli arma
menti: tutto questo cambierà 
completamente la faccia del
l'Europa e Andreotti e De Mi
cheli* temono, nonostante le 
rassicurazioni di Bush, che l'I
talia possa rimanere tagliata 
fuori. Quindi il governo italia
no cerca di moltiplicare le oc
casioni di incontro con gli 

, americani: un incontro bilate
rale prima del summit di Hou
ston, una nuova visita di An
dreotti alla Casa Bianca non 
appena l'Italia avrà ereditato la 
presidenza Cee. Si moltipli
cheranno anche i contati! nel
la Nato perché Cheney ha af
fermato nessun cambiamento 
potrà avvenire unilateralmen
te: cosi per quanto riguarda gli 
FI 6 saranno insediati a Croto
ne, come l'Alleanza atlantica 
aveva deciso unitariamente. 
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L'imprenditore: «Non riesco a crederci» 

Ambrosiano: De Benedetti 
accusato di bancarotta 
Colpo di scena: il finanziere Carlo De Benedetti è 
stato imputato di concorso in bancarotta fraudo
lenta del vecchio Banco Ambrosiano dai giudici 
della sezione istruttoria della Corte d'appello. L'in
terrogatorio è fissato per il prossimo 29 marzo. La 
decisione dopo otto anni di indagine, e dopo che 
giudici istruttori, pm e Procura generale avevano 
escluso responsabilità del presidente dell'Olivetti. 

PAOLA BOCCARDO 

• • MILANO. «Non riesco a 
crederci...», commenta a cal
do Cario De Benedetti. Dopo 
otto anni di indagine che 
sembravano aver escluso sue 
responsabilità, la sezione 
istruttoria della Corte d'ap
pello di Milano ha imputato 
formalmente il presidente 
della Olivetti di bancarotta 
fraudolenta per il crac del 
vecchio Banco ambrosiano 
di Roberto Calvi. L'interroga
torio è fissato per il 29 marzo 
prossimo. Il difensore di De 
Benedetti, il professor Gian-

I domenico Pisapia, ha giudi

cato «doveroso sollevare 
ogni riserva» sulla «ortodossia 
processuale» della decisione 
della Corte d'appello» che, 
tra l'altro, smentisce le deci
sioni già adottate sulla vicen
da dai giudici istruttori, dal 
pubblico ministero e dalla 
Procura generale. In tutta la 
complessa vicenda l'ipotesi 
di una imputazione per ban
carotta non era mai stata col
tivata: De Benedetti era stato 

per 65 giorni vicepresidente 
del Banco ed in questa quali
tà come tutti i consiglieri del
l'istituto ricevette sin dall'a
gosto 1982 comunicazione 
giudiziaria, ma non era 
emerso alcun elemento con
tro di lui. Poi venne fuori 
un'imputazione di estorsione 
ma l'anno scorso i giudici 
istruttori avevano deciso per 
il proscioglimento. Poi l'im
pugnativa del pm, il parere 
favorevole al finanziere da 
parte della Procura generale 
e infine l'inaspettata imputa
zione di ieri. La difesa di De 
Benedetti ricorda come agli 
atti dell'inchiesta risultino te
stimonianze precise circa l'e
straneità di De Benedetti alle 
manovre che portarono al 
crac dell'Ambrosiano. Il pro
cesso è (issato davanti alla 
terza sezione penale per il 29 
maggio. 
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L'ammiraglio Porta si congeda da capo della Difesa 

«H missile di Ustica? 
Un asino che vola» 
Non si è fatto sfuggire l'ultima occasione ufficiale. 
L'ammiraglio Mario Porta, capo di Stato maggiore 
prossimo alla pensione, si è congedato parlando 
ancora del «caso Ustica». «Dire che un missile ha 
abbattuto il Dc9 dell'Ilaria, è come dire che un 
asino vola». Poi ha aggiunto: «La parola Mig sul na
stro? lo alla tv ho sentito migs, un termine tecnico, 
mix, pronunciato in maniera poco corretta». 

OAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO CIP8IANI 

• • CIVITAVECCHIA. All'am
miraglio è passalo il -furore., 
non certo la vena polemica. 
Cosi Mario Porta, nell'ultima 
uscita in pubblico come capo 
di Stato maggiore, nella «scuo
la di guerra, di Civitavecchia, 
è tornato a parlare del «caso 
Ustica». «Lascio il timone in un 
momento di bufera», ha co
minciato riferendosi allo scio
pero delle mense, ma, soprat
tutto, al sempre più proble

matico coinvolgimento de-
l'aeronautica nelle indagini 
sull'abbattimento del Dc9. 

Sul nastro fallo ascoltare 
dai legali di parte civile a Bo
logna? La parola «Mig», diffusa 
anche dai Tg, Porta non l'ha 
percepita: «lo ho sentito mlgs, 
insomma mix. un termine tec

nico pronunciato in modo po
co corretto», ha dello. Poi par
lando della vicenda più in ge
nerale ha aggiunto: «L'ipotesi 
del missile é davvero inaccet
tabile. E come se mi dicessero 
che un asino vola, io gli dico: 
"se tu l'hai visto fammelo ve
dere", lo aspetto, anche in 
pensione, che mi facciano ve
dere questo asino che vola-. 

Sul fronte giudiziario, inve
ce, i giudici Bucarelli e Santa
croce hanno deciso di fissare 
per lunedi 12 il saggio tonico 
per accertare senza più pole
miche se la parola «incrimina
ta* della telefonata é «Mig» o 
•mix» o «ex» come ha sostenu
to l'avvocato degli ufficiali del 
radar di Marsala. Poi sarà in
terrogato il capitano Ballini. 
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D popolo d'emigranti s'è scoperto razzista 
• • Alcune sere fa mi sono 
trovata nella stazione di una 
città di provincia con un gran
de porto sul mare. Il treno era 
in ritardo e non c'erano pan
chine su cui sedersi. Mi sono 
messa a camminare su e giù 
cercando di proteggere il collo 
e le mani da un vento gelato. 

Sul marciapiede non c'era 
nessuno. Si sentiva il gorgoglio 
dei piccioni. Poi di colpo la 
notte si é animata per l'arrivo 
di un altro treno, sul binario 
accanto. Si sono aperti gli 
sportelli e ne sono scesi dei 
giovani africani che andavano 
a lavorare al porto. 

Nello slesso momento sono 
apparsi su per le scale dei 
gruppi di tifosi che andavano a 
raggiungere la squadra del 
cuore in una città lontana. Por
tavano bandiere arrotolate, in
dossavano vestili sgargianti e si 
passavano le voci come fosse
ro palloni, da un gruppetto al
l'altro, calciandole, mandan
dole in aria e poi riprendendo
le a volo con la testa. Erano vo
ci di sfida, di orgoglio cittadi
no, ma anche di rabbia, chis
sà, forse generazionale, contro 
i padri e contro il mondo inte
ro. 

Gli africani che scendevano 

dal treno si sono stretti fra di 
loro guardando con occhi so
spettosi quegli sportivi che an
davano alla partita come se 
andassero alla guerra. I tilosi a 
loro volta si sono rannuvolati e 
zittiti, quasi avessero visto dei 
fantasmi. 

I tifosi saranno stati una 
trentina. Gli africani erano cin
que o sei. vestiti «obriamente e 
avevano l'andamento ciondo
lante e stiracchiato di chi non 
conosce gli agi. I primi andava
no in «trasferta», come si suol 
dire, I secondi si preparavano 
chiaramente a passare una 
notte di lavoro al porto. 

I tifosi e gli alricanl si sono 
guardati. Ma senza odio. Con 
una sincera palpabile paura. 
Per un momento è sembrato 
che la bellicosità dei tifosi 
avrebbe portato a qualche ec
cesso, se non altro per ram
mentare a se stessi che erano i 
più forti. Ma per fortuna il ca
potreno ha preso a soffiare nel 
suo fischietto con forza e i tifo
si si sono affrettati per non ri
manere a terra. Molti passeg
geri che stavano ai finestrini, e 
io con loro, abbiamo tirato un 
sospiro di sollievo. 

Tutti sanno che i razzisti che 
aggrediscono le vittime del lo-

DACIA MARAINI 

ro odio razziale, alla fin fine, 
sono pochi. Si può chiamare 
una minoranza quella che de
cide di pestare uno straniero 
durante una partita o di gettar
si sopra un arabo durante un 
carnevale. 

Eppure possiamo dire che il 
crimine è stato perpetrato. L'o
dio di razza, come un seme 
piantato dal vento dell'estra
neità oggi raccoglie tempesta. 
E sia il gioco che la festa sono 
stati privati con brutalità della 
loro intrinseca carica di disin-
teressee allegria. 

Eppure ricordo di aver sem
pre sentito dire, fin da quando 
ero bambina, che gli italiani 
•sono immuni dal razzismo 
per natura*. .L'Italia é stata fa
scista*, si diceva, «per ignoran
za, per conformismo, per pau
ra, ma non è mai slata acceca
ta dall'odio di razza.. «Quanti 
italiani in Africa., aggiungeva 
qualcuno, «si sono accoppiati 
con ragazze nere, tacendo pu
re del figli*. 

Ma una cosa è accoppiarsi 

con delle donne nere in terra 
di conquista, magari nascon
dendosi dietro il sentimentali
smo del soldato solo e biso
gnoso di affetto, tenendo da 
una parte il fucile e dall'altra la 
sicurezza del ritomo. Altra co
sa é trovarsi in casa dei giovani 
stranieri che parlano una di
versa lingua, si accucciano sui 
marciapiedi per sciorinare le 
loro povere mercanzie, pren
dono i treni, sgobbano e qual
che volta per disperazione ma
gari si mettono pure a bucarsi 
e a rubare. 

Fatto sta che una mattina gli 
italiani si sono svegliati con 
questi ospiti inattesi e si sono 
scoperti razzisti. Non tutti natu
ralmente, anzi a sentire il sin
daco di Firenze si tratta solo di 
pochi scalmanati. Che intanto 
però continuano indisturbati a 
minacciare e a sporcare i muri 
con le loro frasi deliranti. 

La cosa grave é che gli epi
sodi di intolleranza razziale si 
sono fatti molto frequenti negli 
ultimi tempi. Selbra un'onda 
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che cresce, si fa marea. 
Ma come è potuto succede

re, si chiedono alcuni, questo é 
un paese tollerante e ospitale, 
lo è sempre stato. E inoltre non 
siamo un popolo di emigranti? 
Non abbiamo avuto tutti quan
ti qualche zio, o nonno o pro
zio o bisnonna emigrata in 
America o in Belgio negli anni 
della fame e della disoccupa
zione? 

Oltre tutto fra i paesi europei 
siamo quello che ospita meno 
stranieri in casa: la Francia ne 
ha poco più del 6%, la Germa
nia il 4% e noi solo il 2%. 

•E la paura del diverso che 
cova negli animi*, mi dice un 
amico psicanalista, «un segno 
di fragilità dell io che si sente 
minacciato da forze oscure, in
comprensibili*. 

La parola diverso mi ha 
sempre inquietato: diverso si, 
ma da chi? da cosa? Qual é il 
punto di rifenmento e chi lo 
stabilisce? Il bianco é diverso 
dal nero, certo, per cultura e 
abitudini, come l'uomo e di
verso dalla donna. Ma chi sta
bilisce le forme della diversità, 
il suo valore e i suoi caratteri? 

Di solito la parola diverso la 
usa chi stabilisce la norma, chi 
detiene la forza e i privilegi. Ed 

è rispetto alla norma che si re
golano le diversità. Cosi, se è il 
bianco a stabilire la norma, il 
nero sarà il diverso e se è l'uo
mo a stabilire la norma, la 
donna «arò la diversa, l'altra, la 
misteriosa, la minacciosa, la 
oscura, la incomprensibile 
ecc. 

Come è stato già detto, le 
colpe sono anche dei nostri 
governanti che non hanno sa
puto prevenire e organizzare il 
fenomeno dell'immigrazione 
affidandosi mano mano al ca
so. Abbiamo contato sulla no
stra .naturale bonomia*, la
sciando che i problemi si ac
cumulassero. Mentre è chiaro 
che la sola cosa da lare è pre
parare la convivenza e dare 
agli ospiti di che vivere dignito
samente. E soprattutto dobbia
mo ricordare agli intolleranti 
che africani, filippine, turchi e 
altn stranieri sono qui per fare 
dei lavori che gli italiani non 
vogliono più fare, che sono pa
gati poco e male, che vivono 
spesso in condizioni disastrose 
(per l'avidità di molti che sfrut
tano l'occasione per ricavarne 
dei soldi), che in maggioranza 
sono persone civilissime le 
quali vogliono solo lavorare e 
vivere in pace. 


